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TACCUINO 
DI RENATO ZANGHERI 

Confessione di fastidio 
PKIK 

in 
t i f i l i ' . ' Mulo munii.ino, 

prnrr . l l r . lo ili<-rl»*io-
tll nutrii i l l lclIrl l iKil i? I V r r l i r 
•nini raccliiii-c in fui inule « l i -
r ro l i | ic : iiiipri/iin n inni, c - l i . l -
ni»Ìl.'t, min «'• I n ilo iill ' inli-lb-l-
tllnlc. e i t m e r - i . ci -retri .1. 
Tal»- «• riiiiil.inii'iilit ili-i ili-i'iir-
«I non «olii |ii'i- | i i^ri / i . i infit­
tili»». Ili il |IIT |Yrmr«a ili *• f i ! in -
hlnri- ;:li iiili-lli-tlu.lli. d i r »•». 
no I I I I . I rr.ill.'i \ , l l i . i l . i «• ilif for­
me, per I I I I . I fui ni.l/ i i i l lr unni-
prin-.i. i|H,l-i illl;i «-|.i»-r, con 
propri p r r r i - i «• ••'.«Iti-ri i" lltli-
Mll l lc Cllliv in / im i i . 

Questi», in realtà, timi è \ e -
m di i lesini . i r|.i»-i- «ini.i le: 
v\ ' inni elelii^eiieità, elio Ì 
puni t i e i «inilai-.iii ei'i'i-ann 
iti \ ariti lnmln ili •nper.ire. al 
fine ili ei i- lruiie una rosi iett­
iti ili riluse, i-inè una iilen-
l l f l ra / i i i i ie , I - - i - l i i r i -
l'.imente pn>-iliile. in inli-w»-
«I r eiiux inri ineii l i rn l lc l l i \ i. 
F.slslonn rm pnr.ilix Nini , e an­
che '••ilo itimii ili \ i - l a in i l i \ i -
•ltl.il i. . i l l ' i i i lci no ili o^iii r ia — 
«»». Fiiiiiriaiiini'i fra - l i inlel-
l«Mlli.ili. rlie «inni ru l lnc i l i in 
punti lauti i l i \ e i - i . e ili-pci si. 
d i l l a «ni'icl.'i, il.ili.i - inni.i al 
f i l in i . i l i -n in . alla l i r i i r a si-ii-n-
l i f i ra . a^li app.irati bi i inrr . i l i -
t l . ( l ' n a rirerea piilililieal.i 
ni ' l l ' l l l t i inn fa-rirulit ili u ( ! r i -
l ir. l Miarvi-la » inn-lra emiie 
jili i i i t i ' l lel luali ~i.ino i|ii;i-i 
lidi ni il |>l i i . i l i iiuiuerii-aiueiiti' 
ila! P'.'td al l'JTI. emi nule. 
\ n l | luill.liuenti tiri le f i l i i / in-
it ì . pai tirili.il melile (Invilii a l -
I ìnleil<irir . i / imii ' i lel l ' inler-

\en tn pi l l t l i l i rn) . 
Ora . i|iii'-lu è il pillilo, «-e un 

il l lellcli l iale pi etnie 
inilix iili ialmeiile ti 
di un j:ruppn. M I I 
di Munì , ii «ni 
-il una 
lo ili del 

po-l / iol le . 
a l l ' in l i TUO 
l'.ipiuiento 

refereuiluiu. o 
linea ili u - l i iii^iiiieu-
leriniu.ili rnli-i i i i i i in-

i l i \ iilu.ili e in f . iM'ir ili coii-
«iinii eol lel l ixi . i-itli lo fa. en-
me ipi.iliimpie alno eitlailil io. 
e-pi imi'inlo un bini l i / io poli-
lieo. V. (piali pi i". l i i i i e»»err 
le >ue iuol i \ a/ inni 'uri . i l i o 
e - i - lc i i / i a l i . il >uo pil l i l i / io 
è da xal l l laie. approvare, con. 
Iraililil'e. in l i nn i i i i polit ici . 
ionie lineilo ili rl l i l l l l ipie. fi l l i 
|irelcil(le«.e uno -U lu lo pr iv i . 
levi.ilo, per il .olii fatto di 
e-er i i lare una delle inumili--
revoli profc- . ioi i i i i i lel lel lua-
l i . da -é *i lo in l . I I I I IC I elilie a 
veniiv coii-ii leralo poco «erio. 
o ar ro /anle . (ani (|iie-|o non 
voglio ('.eludere clic un intel­
lettuale dolalo di pre-libil i e 
infl i ieu/a riceva e merit i par­
ticolare al ien/ ione al 'orrl ic 
i"-piuie le .ne opinioni . Ma «.e 
.ouo opinioni poliliclie. l'.il-
len/ ioue no.Ira non potrà <•--
- i i e -viala ila ne. .una « ali­
ci » di cui (pieir iulcl lcl lu. l lc 
-ia ciri'oinlalo. per rapinili a l -
tiiieuti «pecificauienle alla «n.l 
prmli l / ioi ie a i l i - l ica. «r ienl i f i . 
c i . letteraria. l'i «e dice - In- i i -
ilaL'^iui. re-lei anno lal i . *•>«' par. 
la. al contrario, con limili -en-
.o. ed ev enlu.ilnienle con arn­
ie / / . ! . «i dovrà i icono.rei glie­
lo. (lume anche «e e.porrà 
dilldii e pieni i i ipa / i i in i o l i -
mori . l'erclié nuli viviamo in 
un tempo ili facili cer le / /e . 

Di: ni i i i inpin lanienlii con­
trario -iippone clic l ' i i i lel lel-

lu.ile . ia un ii oracolo ». in 
inaleiie ove non e.Ninno fun­
zioni oracolari . Mi Tara duii-
ipie uno «pcciale piacere clic 
l , i i a - -o partecipi alla campa-
^ I I . I conilo l'u-ii ilella Iminli.i 
alomiea. e mi di.piacerà chi-
Moravia . i dichiari c i m i t e l i 
alla lolla ovvi in cor-o fr.i 
i leuioi ia / i . i e lei ini i-ino. Ma 
e.ll.llovlierò (pie-li ai!<-vvi'i* 
utenti fra le in.mife- la / ion i 
ilei icnl i re e del peli.are po­
litico. Niente di più e niente 
di meno. I'] li approverò o cri­
ticherò, con il ri .petto dovu­
to. tiia -en /a ali l iauliaiuenli. 
re. laudi) . i t i piano della poli­
tica, elle è loro p iopi io . Del 
re. lo . la vramle inavvinian/. i 
tlevli intel lel lual i hanno pie­
ni mi.i po-i / ioi ie nella, in 
ipie-l i m e i ler i i l i i l i . per ia 
ilcmocra/.ia. per ipie-la ile-
lliocra/i.i che ai ir l i 'e . - i bau-
no co- lrni lo. e sia pure mi l i ­
tando .ii fronti talvolta oppo­
n i . 

( )o.'t ilelilio col i le. -aie un 
fa. l id io per ip i iv l i itile Ile llu.i-
l i che re.pi i ivouo le critiche. 
perché ad e.>-i, chi.-à perché 
non dovrelilH-ro e..eri* r ivol le. 
e le qualif icano di intolleran­
t i . e cii.ì facendo «i pinivono 
al di «opra (o al di '-olio?) 
dei comuni mo l la l i . Kd a co­
loro che ad ovili u iudi / io r i ­
tenuto erralo ili ipie.io o «pici-
r in le l le l lua le -i . Ir. ippano i 
capell i , vorrei «uvveriie di 
non preleuilerne l ' i i i fal l i l i i l i là. 

.e di cr i t icar l i , «e credono di 
farlo, pacalauienle. come «e 
fo . .e io . e poiché .ouo. dei 
(ninnil i morta l i . 

Responsabilità della cultura 
QU K S T O Munif ici che la 

cultura non ha una fiin/.io-
ne, colile tale, nell '-i iruale 
ilraiutiialico inometilo della vi ­
ta na/iouale? A l contrario, 
pen.o l 'ahliia, e notevol i . - i -
liia. r r i ia i iuo diluii . Irato .ti 
ipiesle pavine diver . i com­
pagni. Ma appiinlo in (inali­
lo «apeic. • studio rivolli) ad 
»n f ine. Maimo una funzione 
ri levante la «turili, la «orio­
lo-pia, il d i f i l l o : a chiarire 
(piale «ia la «iluazioue in cui 
ci troviamo, r per ijnali «tra­
ile vi «iauio pervenuti , e (pia­
li Mann i di fe l l i e i va lor i : a 
Miia«rlionire i mit i e gli in-
js.inni delle ideologie, l 'na 
cattiva cultura può «.\i.irei dal­
la rnu«ideraziota- chiara dei 
prnliletni del pre«enle. Una 
analUi errala può e««erc ura-
\ i d . i di effetti dannosi. Cn«« 
r'A in i|ite«lo iiiomi-nto una 
re«piii i-abilità della cultura, 

«i-vera e ineipih nr.ili i le. 
I'! per tornare avli e-empi 

fal l i a l l ' in iz io , i l giudizio d i 
un (o-liiiiz.iiin.ili-l.i -ni refe­
reuiluiu. d i un econiimi.la -n l -
r . iu- ler i là . e aji^itinperei. di 
un «ociolovo «itila comlizio-
ne viovaitile. eccetera, «nim 
fal l i che cntilcnvono una fur­
ie ilo-e di rc.-pnn.ahililà cul-
litrale. Non nevo che in ipic-
«li e analoghi ra«i politica v 
cultura .SOIIII diff ici lmente se­
parabi l i . .Ma un qualche gra­
do di reciproca autonomia 
deve c=i«tere. Deve conrodcr-
«i l'esistenza, e la legitt imità 
r nerc««ità. di uno «jierifiro 
terreno r i t l turale, che è fat­
to di attrezzature roiirclttia-
l i appropriale, d i melodi ' e 
proredure non derogabil i . 

l'osco duramente criticare lo 
avver«ario che vuole attr ibui­
re alla paternità dei contiiiii-
sii almeno una radice lotitatia 

cul-
ili-

ler-

del le i r i i i i -n in . Ma una 
luta «lorica che non «a 
«linsiicre fra m , u \ i - i 
roi'i-ino. è peno.a e per«ino, 
in (pianili tale. i i i run- i - Ienle . 
l'o-so respingere ferniameii le, 
nel dibatt ito politico, come 
infanti le, l'argiiiui-uln che lo 
Sialo e--eiiiln della liorvlie«ia, 
va in ogni ca-o couibaltuto. 
Ma una cultura incapace di 
comprendere le novità di una 
situazione in cui -i impone al 
prolelar ialn d i difendere e 
sviluppare le cnmpiiMe, an­
ello g iur id ico- ! . l i lu / ional i . che 
fono il prodotto di un lungo 
p complesso processo slori-
co. del quale «otto «tntì prota­
gonisti o partecipi i lavoratori 
i ta l iani , una cultura inrapace 
di guardare agli Stali al d i 
fuori dei «logiiii. inrapace «li 
usare la razione «lorira per 
discernere e \ aiutare, alleva 
nel M I O s,.mi dei ino. t r i . 

Il pensiero e il robot 
I O S X P K V A N O Marx ed 

J Kusels che la teoria (cui 
si perviene, inevitabilmente. 
per mi prore* . " «li . f r a z i o n e ) 
.*• iillro dalla o«-cr\ azione del­
la realtà: lo Stalo può pre­
sentarsi. «loriYaiiiciite, ' " f , , r" 
me divcr-e . inedite: in ra=i 
part icolari * i presta a media­
zioni fra clas.i contrapposte. 
non é cioè immediatamente 
idc i i l i f i rah i l r negli interessi 
d i un'unica clas-c. Gram*r i 
«•erri» di capire, da «pie-l«> pilli­
lo «li \ i s | . i , res .en /a «lei bo-
iia|>arli«nie. 

Non r i to i «mae-lrin per op­
porre doguiali.nn» a «losniali-
«nin. A l t re indagini debbono 
e«.ere me - . e al servizio della 
comprensione dei problemi «lei 
presente, lenendo soprattutto 
conto del ruolo nuovo che la 
ellisse operaia eserrila «itila 
«rena nazionale. O ' " * * ' 0 ruolo 
era «romisrilltii ai \ e r r b i mae­
stri . M a non .si f . irr iano «lire 
loro banalità clic non hanno 
mai detto. Come, ad e-enipio. 
che lo Sialo non sj.i ,-tliro che 
il maldestro Irave-l intcnlo di 
una riasse. C'è di p iù . •» i «ono 
cnmple- 'e forme di legittima­

zione. problemi «li egemonia, 
e al l ' interno «li «piesii proble­
m i . ben altro che mula com­
parsa, la classe operaia che 
lavora e combatto per aprirsi 
la v ia . nelle forine clic la 
realtà impone e consente, al ­
la guida d i lino Sialo che ha 
contribuito a fondare e «lifen-
tlero. e che m o l e rinnovare e 
dir igere. 

Furbesche citazioni, r i f iuto 
di riconoscere i l nuovo, r i f iu ­
to di discutere. Que«la è Tal­
liva cultura. K può es.crci . 
beninteso, anche fra noi . C'è 
«li «ienro. in chi «laneatnenlr 
addi l le autorità pas«ate a de­
cifrare un diff ici le pre«enle. 
A l la base «lell'n euroo«»miini-
*mn i si trova non sia un a re­
visioni.ino ». un abbandono dei 
principi («piali, (piando formu­
lat i . in qual i rirrosianze s e ­
r iche?) . ma Io sforzo «li rapi ­
re r io rito vi è d i nuovo, e 
rome funziona, in condizioni 
non note e non inunasinabil i 
cento o anche solo cinquanta 
anni or «ono. 

Racchiudere i l pen-iero mar­
mista in dogmi è ciò che r i ­
f iut iamo. X n n è «lato formu­

lalo fuori del lempo ed una 
volta per sempre. Da questo 
pillilo di vi«la. ciò che leg­
giamo nei lite-saggi delle <« B r i ­
gale rosse » «ono cascami di 
dottr ine, f ramment i di catechi­
smo. che ci restano estranei. 

Qin'l le pagine poln-bbero es­
sere serillc da un computer al 
«piale sia stalo ordinalo «li pro­
durre una caricalnra «lei peg­
giore i logittaii .uin. Sulla «li-
«piila «e pubblicarle o no. non 
avrei idee preconcette. M a og­
gi pubblicarle è il migl ior 
modo di dimostrarne la non 
appartenenza, neanche la pi l i 
abnorme e distorta, alla cul ­
tura politica i ta l iana. Si t ra i ­
la d i un robot, rozzo e «ii|>er-
f iciale. Non è porti «uiverficia-
le o innocuo i l ili«eguo pol i ­
tico. al servìzio del quale è 
«lato [tosto. Contro «pie-Io d i ­
sonno, e contro i mal i del la 
«orietà i ta l iana. Ma il nostm 
provetto d i rinnovamento nel 
quale la cultura ha . arranto 
alla lolla delle masse, un ruo­
lo «li protasouista. 

Renato Zangheri 

Tono Znncnnnro, v Partigiano impiccato » (1950) 

Padova: cinquanta anni 
di pittura di Tono Zancanam 

Il nostro mondo 
disegnato 
da un ribelle 
La straordinaria vitalità di una ricerca artistica 
testimoniata da un migliaio di opere raccolte al 
Palazzo della Ragione - L'invettiva fantastica 
del « gibbo » - Una vena popolaresca e raffinata 
clie alimenta un vigoroso impegno conoscitivo 

Sci tasto e solenne salone 
del l'alazzo della Ragione 
a Padova, si è aperta in que­
sti morni la foltissima mostra 
antologica di Tono Zancana-
ru; disegni, incisioni, cerami­
che, arazzi, mosaici, con in 
più alcuni dipinti della sua 
giovinezza. Un migliaio di 
opera: una vita intera d'in­
tenso. ininterrotto lavoro. E' 
cosi die la città dove è na­
to Ita voluto rendergli omug-
gm per i cinquant'anni della 
sua attività. E davvero, se a 
un artista Padova doveva un 
atto di riconoscenza, un omag­
gio. '/.ancanaro ne era e ne è 
senza dubbio il più degno, 
poiché é quello che con mag­
giore continuità, passione e 
fantasia, ha saputo esplorar­
ne ogni segreto, ogni dram­
ma, e ogni bellezza, sino al 
punto che ci riesce diffici­
le pensare a Padova senza 
Zancanaro o a '/.ancanaro sen­
za le strade, le piazze, la sto­
ria della sua Padova. 

Ma il grande salone del Pa­
lazzo della Ragione non è 
gremito di opere solo perchè 
/.ancanaro. clic ha varcalo la 
soglia dei settanta, vi ha rac­
colto un ingente corpus della 
sua produzione. La mostra è 
realmente antologica, risulta­
to cioè di una scelta opera­
ta lungo lo svolgimento della 
sua produzione. Il fatto è che 
la produzione di '/ancanaro è 
di una smisurata ricchezza 
fitta e senza pause. L'c ab­
bondanza » della mostra ri-
specchia dunque lo stesso ca­
rattere creativo di Zancana-
ro. la prodigiosa e inesauri­
bile dote della sua imma­
ginazione, capace di tradur­
si in costante atto esecutivo, 
in esplicito segno, senza mai 
rivelare stanchezza, \ 

Sorprendente 
biografia 

Non è facile definire un ar­
tista come lui. Persino la sua 
biografia è * strana » e sor­
prendente. Chi sa, per esem^ 
pio, che Zancanaro è stato 
impiegato di banca e mecca­
nico agricolo, calciatore, cam­
pione di marcia e di hockey a 
rotelle? E chi sa che questo 
padovano impenitente ha poi 
frugato in cento altre città 
e paesi? Parigi o Pechino, 
Mosca o Shangai. Roma o Fi­
renze. la Polonia come l'Alba­
nia. la Germania, come 
l'URSS, o il Polesine come la 
Magna Grecia: sono infatti as­
sai numerosi i luoghi dove 
egli ha viaggiato con occhi 
umanissimi e scaltri. Anche 
tutto ciò è parte integrante 
del suo « personaggio >, so­
stanza del suo essere artista. 
Nessuna di queste esperien­
ze è andata perduta, perchè 
egli ha saputo viverle, come 
crescita non astratta, cioè co­
me rapporto con gli altri, co­
me compromissione con la 
vita. In altre parole egli è 
sempre riuscito a ricondurre 
ogni incontro, ogni dato quo­
tidiano. ogni occasione, alla 
più intima natura di sé. là 

i dove prendono forza i valori 

formativi e creativi delta per 
sonalità. E questo è il vero 
motivo, la vera ragione, per 
cui, nella varietà dei temi. 
nella versatilità del linguag 
gio, l'opera di Zancanaro è 
cosi unitaria, così coerente. 
La coerenza è di struttura 
poetica. 

Particolare 
qualità i 

All'interno di questa sua 
particolare qualità, sono pe­
ro soprattutto gli incontri con 
gli uomini che hanno avuto 
peso nella sua vicenda. In pri­
mo luogo gli incontri con la 
gente della sua città: coi po­
veri e i proletari della Pa­
dova popolare, verso cui lo 
sospingeva la sua stessa origi­
ne. la sua naturale inclina­
zione. ma anche gli incontri 
con gli intellettuali più avan­
zati: da Eugenio Curici a 
Concetto Marchesi e Manara 
Valgimigli. ai cari amici Luc-

cini, Puìiinato. Pradella. At­
to lìraum. L'amore per la 
classicità e la coscienza anti­
fascista di '/ancanaro hanno 
certamente origine anche da 
questi incontri, dall'intrec­
cio di queste amicizie. At­
traverso questi incontri e que­
ste amicizie si rafforzava e 
prendeva coscienza politica il 
suo primitivo istinto di rivol­
ta contro il regime al tempo 
stesso che egli andava ap­
propriandosi dei termini cul­
turali indispensabili al suo di­
scorso figurativo. Da questo 
punto di vista Zancanaro è 
stato un autodidatta d'ecce­
zionale talento. Fanatico fre­
quentatore di musei e lettore 
appassionato dei testi lette­
rari più disparati (dal « Gar-
gantua > al « Satgricon ». da­
gli epigrammi alessandrini al 
Ruzzante, da Baudelaire a Go-
gol e Dostojevskj) egli è riu­
scito ad assimilare e a far 
convivere tutto ciò in un pa­
thos unico, palpitante, trasfor­
mando una materia tanto di­
versa in una propria incon­
fondibile sostanza espressiva. 
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Tono Zancanaro: « Il gibbo e l'amante i> (1944) 

Così la vena popolaresca si 
mescola a un gusto raffina­
to, quasi decadente, il reali­
smo più diretto all'estrosità 
surreale, il piglio drammati­
co alla sinuosità erotica, il 
grottesco a un vagheggiato e 
nostalgico sogno ellenistico. E' 
la € costante poetica » di Zan­
canaro che per le vie misterio­
se dello stile, dell'enunciazio­
ne plastica, dirige sempre ad 
un esito felice e sicuro, non 
cioè dispersamente eclettico, 
tale varietà morfologica. 

Giustamente però gli ordi­
natori della mostra l'hanno 
y-iddivisa in dodici sezio­
ni: per temi e tecniche. E' 
una operazione utile per gui­
dare il visitatore nel « labirin­
to » di Tono. Si va in tal 
modo dal primo periodo più j arrivare ancora alla 
propriamente formativo, do- j dova, a quel Pra' AE 

ve si avverte la presenza par­
ticolare di Rosai, sino al pe­

riodo finale dei t mostri pala-
gonesi », i/tia illustrazione sa­
lace dei fondamentali prota­
gonisti dell'* era democristia­
na v. Tra questi due estre­
mi si incontrano i l'olti mu­
tevoli di Padova e dei suoi 
abitanti: mendicanti, pensio­
nali, operai, artigiani; s'in­
contrano i fogli dei « Gibl>o » 
disegnati tra il '41 e il '49 
le sue molteplici immagini 
femminili; le immagini del 
periodo realista, eseguite tra 
il '50 e il '5G: le mondine di 
Roncoferrato e i disastri del­
le alluvioni: quindi il « taccui­
no * del viaggio in Cina; se­
guito dai « carusi > siciliani, 
dagli arabeschi tracciati sulle 
partiture del compositore Sal­
vano Bussatti. suo nipote, per 

sua Pa­
della Valle 

da dove è cominciata la sua 
avventura d'artista . 

Un nuovo contributo alla storia della Toscana 

Firenze sotto il fascismo 
Presentato da Giorgio Mori e Eugenio Garin un volume 
della « Biblioteca » promossa dall'Unione delle Province 

FIRENZE — La « Bibliote­
ca di storia toscana moder­
na e contemporanea » pro­
mossa dall 'Unione regionale 
delle province toscane ha 
celebrato il sedicesimo an­
niversario con la pubblica­
zione di un saggio di Mar­
co Palla su a Firenze nel re­
gime fascista (1929-1934) ». 

Il libro di Palla, t ra l'al­
tro. ha vinto di recente il 
« Premio Fosco Frizzi ». in­
det to dall ' Ist i tuto storico 
della Resistenza In Toscana 
e dall 'amministrazione pro­
vinciale di Firenze, di cui 

Frizzi, valoroso combattente 
antifascista, fu vicepresiden­
te. designato dal PCI all'in­
domani della Liberazione. 

« Firenze nel regime fasci­
s ta » è s ta to presentato nei 
giorni scorsi in Palazzo Me­
dici Riccardi dallo storico 
inglese Paul Corner, e dai 
professori Giorgio Mori ed 
Eugenio Garin, questi ulti­
mi presenti nel comitato di­
rettivo della « Biblioteca » 
fin dalla sua fondazione. 

La a Biblioteca di storia 
toscana » (edita da Barbera) 
prima, e successivamente la 

Una mostra sulla editoria della RDT 
Nella mostra del libro del­

la Repubblica Democratica 
Tedesca, recentemente con­
clusasi a Milano, la collabo­
razione t ra RDT e Italia 
h a avuto un simbolo con­
creto e librariamente se­
ducente : 1 due volumi del­
lo « Astronomicum Caesa-
reum ->. esposti l 'uno a fian­
co dell 'altro. Mentre l'uno 
pero e originale del 1735 
conservato presso la Biblio­
teca di Brera, l 'altro ne è 
la perfetta riproduzione. 
eseguita nella RDT. T ra i 
quasi duemila volumi espo­
sti . non era certo questo 1" 
unico s tampato a nove o do­
dici colori: erano parecchie 
le testimonianze di questa 
perfezione tipografica che 
ha radici assai lontane. 

Lipsia è oggi la capitale 
del libro della RDT. ma 
— pr ima ancora — fu la 
capitale del libro tedesco. 
Tra le case editrici che han­
no esposto i propri libri a 
Milano si ri trovano così mol­
ti nomi indissolubilmente 
legati alla s tona della cul­
tura tedesca del secolo scor­
so : gli spart i t i musicali di 
Breitkopf * Hartcl circola­
no ormai da quasi 2ó0 anni . 
I classici tascabili della Re-
clam d a quasi 150, ment re 
l 'Istituto Bibliografico di 

Lipsia pubblica opere di con­
sultazione ed enciclopedie 
dal 1S26. Nel campo delle 
scienze mediche e natural i , 
la casa editrice più ant ica 
è quella che porta il nome 
di Johann Ambrosius Barth, 
fondata nel 1730. La più ce­
lebre all 'estero, forse, è la 
Teubner. che ha rifornito di 
testi latini e greci (senza 
traduzione a fronte!) gene­
razioni e generazioni di fi­
lologi di tu t to il mondo. 

Intorno a questo nucleo 
editoriale originario si sono 
andate costituendo numero­
se altre case editrici: quel­
le che oggi contribuiscono a 
plasmare la fisionomia cul­
turale della RDT. Global­
mente, ogei la RDT conta 
80 case editrici, metà delle 
quali specializzate in opere 
scientifiche e tecniche. La 
produzione libraria è impo­
nen te : nel 1977 sono stat i 
pubblicati più di 6.000 titoli. 
per un totale di quasi 140 
milioni di esemplari. 

Dovendo presentare al 
pubblico italiano (che non 
necessariamente può legge-
re testi tedeschi) una scel­
ta all ' interno di questa va­
sta produzione, ci si è limi­
ta t i prevalentemente alle 
opere scientifiche e tecni-

Il libro 
che viene 
da Lipsia 
Un'attività che si svolge nel 
solco di un'antica tradizione 

che ed alle traduzioni let­
terarie di autori italiani. 
Cinquantadue sono i nomi 
italiani oggi presenti nei 
cataloghi delle case editrici 
della RDT. Ma è chiaro che, 
accanto a questi volumi, po­
trebbero esserne menzionati 
numerosi al tr i , direttamen­
te legati aila produzione ori­
ginale della R D T ed al suo 
sforzo di conservare ed ac­
crescere il patrimonio cul­
turale della nazione. Que­
sto sforzo si concretizza non 

soltanto nelle cure rivolte 
all 'editoria, ma anche nella 
capillare diffusione delle bi­
blioteche e delle librerie: 
soltanto un'estesa rete di 
consultazione e di vendita 
mette effettivamente a frut­
to la produzione editoriale 
di uno stato. 

Nel panorama editoriale 
della RDT, una posizione 
preminente tocca alle tra­
duzioni. Nel 1977. le tradu­
zioni pubblicate furono 1210, 
il che equivale a dire che 

un libro su t re nella lettera­
tura ed uno su sette nelle 
scienze provengono dall ' 
estero. Questo « estero ». poi, 
è molto vasto, dal momento 
che i libri vengono tradott i 
da 60 lingue. 

A mio avviso, gli studiosi 
italiani dovrebbero dedica­
re molta attenzione non sol­
tan to alle opere originali 
della RDT. ma anche aìle 
traduzioni scientif.che. I ca­
taloghi delle case editric. 
scientifiche della RDT. in­
fatti. potrebbero svolgere 
una funzione di primo pia­
no nel far conoscere la ri­
cerca scientifica deeli s tat i 
socialisti dell 'Europa e del-
i'Asia. Mentre è raro che 
uno studioso italiano cono 
sca le lingue slave, è abba­
stanza spesso in grado di 
leggere il tedesco: per que­
sta via egli può cosi accede 
re alle opere scientifiche 
russe, polacche ecc.. che al­
tr imenti gli sarebbero pre­
cluse. 

Una delle difficoltà che 
Io studioso italiano incontra 
nel documentarsi in questo 
campo è senza dubbio l'an­
cora scarsa diffusione dei 
libri della RDT in Italia. 
Un primo, utilissimo stru­
mento di informazione è co­

sti tuto daila rivista a Buch 
der Zeit ». che illustra le 
principali novità librarie del­
le s-.ngoie case editrici. Que­
sta rivista può essere richie­
sta d i re t tamente a Buchex 
port, Leninstrasse 16, Lipsia. 

Un ulteriore passo sulla 
via delia miglior conoscenza 
delia produzione libraria del­
la RDT potrà venire dalle 
future mostre, analoghe a 
quella ora conclusa. Mentre 
quest 'ultima mirava a pre­
sentare al pubblico italiano 
l'intera produzione libraria 
delia RDT ed aveva qu.ndi 
un carat tere generale, le mo 
stre future sa ranno proba 
bilmente monografiche: rac­
coglieranno. per esemp.o. li­
bri per la scuoia, pubblica-
z.oni mediche, e così via. 

Una proposta di mostra 
monografica che suscitereb­
be cer tamente interesse t ra 
gli studiosi italiani ootreb 
be essere una mostra dedi­
cata a i classici del marxi­
smo. In questo campo la ca­
sa editrice Dietz, che già 
pubblicò le opere di Marx 
ed Engels, s ta ora curando 
un'edizione ancora più com­
pleta dei loro lavori. 

Mario G. Losano 
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a Biblioteca di storia tosca­
na moderna e contempora­
nea » (edita dal 1965 ad og­
gi da Leo Olschki) hanno 
in primo luogo consentito al­
le amministrazioni provincia­
li di stabilire un proficuo 
rapporto di collaborazione 
con le istituzioni universita­
rie della regione. 

Ora la a Biblioteca » pro­
pone un altro giovane stori­
co. Marco Palla, che con il 
suo « Firenze nel regime fa­
scista » ha prodotto un la­
voro di ricerca, documen­
tazione ed interpretazione di 
un periodo recente delia no­
s t ra s tona , che finora non 
era s ta to sufficientemente 
scandagliato. Paul Corner Io 
ha definito un importante 
passo avanti nello studio dei 
meccanismi del potere fa­
scista. L'autore, attraverso 
l'analisi dell'articolazione io 
cale del regime, e riuscito 
a radiozrafame il funziona­
mento in un momento par­
ticolarmente sier.ificativo ed 
importante deiia sua storia. 
quello che va dalia Conci­
liazione con la San ta Sede 
(1929» al superamento del­
la crisi econom.ca mondiale 
«1934». e soprattutto è riu­
scito a pcrre in p.ena luce 
gli s t rumenti impiegati dal 
par t i to fascista per assicu­
rare una base di consenso 
aìia di t ta tura. Questo con­
senso non venne né daeii 
operai, né dai contadm.. Fu 
co.nvolta soprattutto, come 
ha rilevato Mori, la p.ccola 
e media borghesia, i cui in­
teressi trovarono una sorta 
di ricomposizione nel « pro­
getto » cuìturaie - tur~=tico 
che ebbe t ra i suoi .deato-
n il gerarca Alessandro Pa-
volini. Il « progetto » pun­
tava verso il mercato ester­
no. attraverso la valorizza­
zione dei beni turistico cul­
turali e dell 'artigianato. la 
realizzazione di opere pub­
bliche. Queste tendenze si 
sarebbero proiettate poi ne­
gativamente — ha sottoli­
neato G a n n — sullo svilup­
po urbanistico, caotico, riper­
cuotendosi sulla stessa situa­
t o n e culturale della Firenze 
del dopoguerra. 

.S'M ognuna di queste sezio­
ni sarebbe opportuno soffer­
marsi, perchè ognuna è intri­
gante, racchiude storia e co­
stume. invenzioni e realtà del­
la nostra cronaca, momenti di 
rara liricità, d'intensità emo­
tiva e intellettuale. Qui pos­
siamo solo accennare a qual­
cuno dei vari tempi dispo­
sti lungo l'itinerario della mo­
stra. Il primo d'obbligo, è 
senz'altro quello del « Gibbo > 
anche se è già sufficiente­
mente famoso. Quanti disegni 
ha fatto Zancanaro contro 
Mussolini e il suo seguito? Un 
critico ne ha catalogato due­
mila! E si tratta di disegni 
eseguiti in gran parte sotto il 
fascismi», disegni clandestini, 
che però gli amici conosceva­
no e di cui si parlava già 
sin d'allora come di una sati­
ra originale e calzante. Il 
< Gibbo •» appunto, è Musso­
lini. Ci'ibbo significa gobbo. 
cioè deforme. Chi più « de­
forme .-» di Mussolini? Cosi la 
« gibbosità •* del * duce >, di 
natura morale, psicologica e 
politica, è diventata per Zan­
canaro un motivo di invenzio­
ne grafica straordinaria. Il 
"- Gibbo v. in tal modo, nei 
suoi fogli, si è trasformato 
in un personaggio plurimo, 
mammelìuto e naticuto, pro­
tagonista tronfio, politico-ero­
tico. di imprese dissennate 
e sconce. Questi disegni di 
Zancanaro per i loro modi e il 
loro spìrito, fanno pensare al­
la lingua maccheronica di un 
Folengo, il poeta del e Bal­
da? y che a Padova visse lun­
ghi anni; fanno pensare al 
Ruzzante. Li sostiene infatti 
una vena colta e plebea a un 
1emj><}. die ra fondere sottili 
preziosità formali con gras­
si anacoluti popolareschi: un 
riempio iperbolico di satira 
figurativa eroicomica senza 
dubbio unico nella nostra sto­
ria dell'arte. 

Ma accanto al * Gibbo r-. .su­
bito dopo, benché recentissi­
ma, bisogna collocare la se­
rie dei * mostri palagonesi ». 
una Ubera e attualissima in­
terpretazione delle statue che 
adornano il muro di cinta del­
la r.oXa villa siciliana. Villa 
Patagonia appunto. Ancora 
uia rolla, in queste pagine. 
che ormai tono almeno un 
centinaio, gU umori carica­
turali di Zancanaro si sono 
sprigionati con una irresisti­
bile fr*ga. Se nel * Gibbo > 
prevaleva la linea fluida, che 
regna nettamente i contorni. 
per i < mostri palagonesi ». 
egli ha preferito e preferisce 
UT segio fitto, denso, arric­
ciata. brulicante, che dà ri­
to a un'irsuta e moderna mi­
tologia derrir/criftiana. quella 
oW Tria'cosTume. del sottogo­
verno. deoli scardali finanzia-

• r> Fedele alla sua inclina-
ziove. Zoncvnaro an.ma que­
sta ranvre.-entazior.e grotte­
sca. attraverso la deformazio­
ne somatica dei personaggi. 
creando un teatro dove primi 
attori e comparse recitano la 
parie delle loro vergogne im­
pudicamente, appesantiti da 
visi e abbondanti trippe e 
tuttavia sufficientemente astu­
ti da creare intorno a sé una 
corte sottomessa di complici. 

E' di contro a simile mo­
struosa rappresentazione che 
acquista allora un singolare 
significato l'immagine lettera­
ria dei suoi ragazzi e della 
sue fanciulle ritrovati attra­
verso la riscoperta mitica del­
la cultura ellenistica, sussun­

ta come riferimento a una 
possibile Ieticità. Gli adole­
scenti di Zancanaro non sono, 
infatti, che una metafora di 
una tato possibile liberazioni 
dell'uomo, di una tale possi­
bile età felice nella prospetti' 
va del futuro: l'immagini 
dunque di una possibile ricon­
quista dell'integrità umana. 

La fantasia di Tono: non 
quindi una fantasia divergen­
te dalla realtà, ma convergen­
te su di essa, anche quando 
sembra divagante e orbi 
trarla: una fantasia die fra­
ga nel mondo reale per rive­
larne le contraddizioni, il ne­
gativo, ma anche l'incanto na~ 
scosto, la bellezza, la tene­
rezza. 

Questi stessi sentimenti t 
questa stessa fantasia li ritro­
viamo con fai za particolare 
nelle più recenti immagini di 
Padani. Alla sua città, infat­
ti. Zancanaro ritorna di con­
tinuo, quasi per ritrovarsi, per 
rimismarst con la sua ongi 
ne. E le immagini di Padova 
hanno sempre una profondi­
tà ih tinnì, una carica espres­
siva che le distingue da ogni 
altra. Se e pure accaduto, 
in determinati momenti, die 
egli froiif^ìsto andie la sua 
città insidiata da presenzi 
ostili, di cui vi è traccia m 
«/tifi disegni o in quelle inci­
sioni. dove si vedono cupole 
e campanili con santi e ar­
cangeli die brandiscono cro­
ci minacciose, ora sembra, 
nei suoi ultimi fogli, che la 
visione si distenda, intenerita 
da un nuovo amore, die indu­
gia sugli alberi, sulle statue, 
sui palazzi sollevandone la fi­
sionomia con una amplificazio­
ne baroccamente glorificante, 
tale che gli consente di unirà 
il Prò a Piazza Navona. altro 
suo vecchio amore urbano; 
una Padova nuova della sua 
antica passione. 

Ritratto 
autentico 

Il catalogo ridia mostra è 
una buona guida, sia per le 
introduzioni a ogni singola se­
zione dovute a Franco Berna-
bei, Alberto Limentani e Ca­
terina Limentani V'trdis. sia 
per l'eccellente saggio intro­
duttivo di Francesco Loper-
fido che per le varie testimo­
nianze di Amendola. Sjilvann 
Bassotti. Neri Pozza. Leonar­
do Sascia. Treccani e del poe­
ta '/anzatto. Ne viene fuori 
un ritratto autentico, non di 
maniera e non celebrativo, il 
ritratto di un artista che ha 
saputo lacerare ogni schema 
per restare se stesso nella vi­
talità del presente. Ho incon­
trato Tono il giorno della ver­
nice: sempre lo stesso Tono, 
arguto, vializioso, fulminante 
ed esatto nei giudizi, crepi­
tante di idee e di progetti. 
Come sempre non aveva in 
nessun mmlo l'aria del mae­
stro. E anche questo è il suo 
pregio. Comunque, anche se 
lui ne avrà qualche fastidio, 
mi piace chiamarlo * mae­
stro > qui sul giornale per cui 
tante volte ha disegnato: 
« maestro > nel senso più giu­
sto. quello cioè di colui che 
ha saputo insegnarci e ci in­
segna qualcosa di noi nelle 
circostanze dei nostri giorni. 

Mario de Micheli 

ERRATA 
CORRIGE 

Nell'ultima edizione del 
giornale di domenica scorsa, 
per una posposizione delle 
righe tipografiche, due pas­
saggi dell'intervista a Paolo 
S p n a n o sulle vicende del mo­
vimento operaio negli anni 
venti sono risultati incom­
prensibili. 

Spriano rispondeva alle af­
fermazioni fatte al convegno 
socialista d. Perugia dallo 
.storico Piero Melograni, se­
condo il quale « Lenin e 1 
dirigenti del Comintern non 
credettero in una rivoluzione 
socialista italiana ed anzi 
temettero che un eventuale 
moto insurrezionale potesse 
danneggiare la Russia sovie­
tica » e « il Part i to comuni­
s ta italiano non fu fondato 
ailo scopo di liberare il pro­
letariato dagli attendismi dei 
riformisti e dei massimalisti, 
ma allo scopo di istituire un 
esercito fedele al Comin­
tern » 

Nell'intervista - - ecco il te­
sto corretto — S p n a n o fra 
l'altro diceva: n Lo ripeto 
e nassumo con il giudizio 
espresso da Gaetano Arfe, 
uno dei più preparati storici 
socialisti i taliani: a L'ipotesi 
della costruzione del socia'.i-
smo in un solo paese, cardi­
ne della dot tr ina stal iniana. 
non si affaccia neanche alla 
mente, come testimomerà 
Trockij uno dei fondatori del­
la Terz«a Internazionale, o 
semmai fa tut t 'uno con l'ipo­
tesi del fallimento della ri­
soluzione ». 

E p.ù avant i ' « F u semmai 
— ha notato il Carr — dal 
fatto che la rivoluzione non 
dilagò in Occidente che ven­
ne consolidata l'egemonia 
russa sul Comintern. Quanto 
all'accusa di asservimento, è 
ancora il Carr a ricordare 
che l'accusa di avere provo­
cato le scissioni in vari part i t i 
socialisti solo per subordinar­
li a Mosca, "era certamente 
falsa, almeno in questo pe­
riodo ". Lenin mette, si, in 
guardia dai pericoli, che con­
sidera gravissimi, di un pos-
s.bile blocco a un'Italia rivo­
luzionaria da parte delle al­
t re potenze occidentali m a 
— nel suo articolo del 7 no­
vembre 19?0 sulla Pravda — 
!o fa perché se ne t ragga 
u n a fermezza maggiore ». 
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